
IROMBIOLO Sangeniti ripercorre i drammatici momenti conclusisi felicemente 

«Mio figlio salvato a Tropea» 
Il dottore Barbuto ha individuato il grave problema che avrebbe potuto essergli fatale 

I dottore Giuseppe Barbuto, provvidenziale il suo intervento 

di FRANCO PAGNOTTA 

ROMBIOLO - «Ringrazio 
Dio se adesso sono qui a 
raccontarlo ». Giovanni 
Sangeniti, ora che la dram
matica vicenda che ha 
coinvolto il figlio Simone, 
19 anni appena compiuti, 
si è conclusa felicemente, è 
sereno e vuole che si sap
pia «perché - dice - anche 
nel nostro territorio abbia
mo delle eccellenze in cam
po sanitario, dei professio
nisti seri e competenti, 
scrupolosi e attenti alla sa
lute dei pazienti». Il riferi
mento, nel suo caso, è al 
dottore Pino Barbuto, da 
molti anni punto di riferi
mento all'ospedale di Tro
pea, da dove inizia la sua 
storia. 

«Lo scorso 27 giugno -
racconta - mio figlio accu
sava un peso al petto. Nien
te di che, pensavamo, forse 

lo stress dovuto agli esami 
di maturità che stava af
frontando. Era sabato e 
non volevamo disturbare il 
nostro medico di famiglia, 
anche se si sarebbe ugual
mente messo a disposizio
ne. Persistendo quel di
sturbo, mia suocera mi 
consigliò di chiamare il 
dottore Pino Barbuto, il 
quale mi rispose che pote
vo accompagnarlo a Tro
pea, dove quel giorno era 
in servizio». 

Non potendo lasciare il 
lavoro, Giovanni si reca a 
Vibo e Simone viene ac
compagnato dai nonni al 
nosocomio tropeano. Qui 
viene preso direttamente 
in consegna dal dottore 
Barbuto, che lo sottopone 
subito ad un elettrocardio
gramma che risulta nega
tivo, nessuna anomalia, n 
padre del giovane, che si 
tiene costantemente in 

contatto telefonico con il 
medico, si tranquillizza, 
anche perché il ragazzo 
appare molto sereno. Ma 
dopo poco riceve un'altra 
telefonata dal medico: 
«Nessun problema, ma 
credo che sia opportuno fa
re un altro esame per ap
profondire meglio il ca
so». 

I risultati di questa se
conda analisi danno dei va
lori sballati e vengono tra
smessi immediatamente 
all'ospedale di Germaneto, 
da dove comunicano a Bar
buto che occorre traspor
tare con la massima ur
genza il ragazzo in quel 
nosocomio con un elisoc-
corso. Giovanni, ricevuta 
la comunicazione, si preci
pita a Tropea. Dopo svaria
ti tentativi di ricerca, final
mente l'unico elicottero di
sponibile arriva da Locri. 
Alle 15.30 di quella con
vulsa giornata il ragazzo è 
in terapia intensiva con 39 
di febbre. Tre ore dopo Gio
vanni riesce a comunicare 
con Simone, che in quella 
stanzetta di isolamento ci 
r imarrà per cinque giorni, 
ma fortunatamente è or
mai fuori pericolo. Poi, nel 
corridoio dell'ospedale, 
parla anche con il prima
rio di cardiologia Ciro In-
dolfi: «Se suo figlio da Tro
pea lo avessero rimandato 
a casa, apparentemente in 
buona salute - dice - la mat
tina dopo non si sarebbe 
svegliato. Ora potete stare 
tranquilli, ancora alcuni 
giorni e dopo potrà torna
re a casa in perfetta for
ma» . Cinque giorni di tera
pia intensiva e altri due di 
reparto e Simone ha potu
to fare rientro a casa e ter
minare gli esami di matu

rità al Liceo scientifico 
«dove - dice il genitore -
hanno avuto molta com
prensione per il caso di 
mio figlio, concordando il 
giorno più idoneo per ef
fettuare le prove che non 
aveva potuto sostenere». 

Ma di che si è trattato? 
«Mio figlio - dice Giovanni -
ha avuto una forma di pe
ricardite, con aumento ec
cessivo del liquido, cosa 
che non si manifesta con 
sintomi gravi e che si risol
ve con una terapia di far
maci, basta individuarla in 
tempo, altrimenti può por
tare alla morte improvvi
sa». Un problema, dunque, 
che non emerge da un sem
plice seppure accurato 
elettrocardiogramma, ma 
solo con un esame specifi
co. «Non finirò mai di rin
graziare il dottore Barbuto 
- ribadisce - Con la sua com
petenza e scrupolosità nel-
l'approfondire il problema 
ha salvato la vita di mio fi
glio. Un esempio, il suo, di 
come anche da noi esiste la 
buona sanità, ottimi pro
fessionisti che sanno unire 
conoscenza e umanità». 

Parole, le sue, che indi
rettamente si configurano 
come un appello a non 
chiudere il nosocomio del
la Perla del Tirreno, ma an
zi, a potenziarlo, in mezzi e 
personale. Ma quello che 
conta, adesso, è che Simo
ne è rinato a nuova vita. 
Per alcuni mesi dovrà pro
seguire con una terapia 
farmacologica e riguar
darsi da alcuni sforzi, ma 
si tratta di prescrizioni me
diche routine. A ottobre 
l'aspetta il Politecnico di 
Milano. Auguri, Simone, il 
futuro è ancora tuo. 
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